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Stet ai privati 
diventa un giallo 
Verrà ceduta 
prima Telecom? 
Mentre II governo sembra ritener 
accantonato l'ordine del giorno 
con cui II Senato chiedeva nuove 
regole per la privatizzazione di 
Stet, a Palazzo Chigi aumenta la 
confusione. E cosi toma ad 
affacciarsi l'Ipotesi di collocare 
non la finanziarla presieduta da 
Ernesto Pascale, ma direttamente 
Telecom Italia. Lo annuncia lo 
stesso ministro del Tesoro . 
Lamberto Dlnl, pur con alcune 
cautele. •Credo che sarà la Stet 
Però-aggiunge . 
significativamente - almeno per il 
momento una decisione non è 
stata presa». La prospettiva non 
piace affatto all'Ir! che punta sulla 
vendita di Stet per rimpinguare le 
sue esauste casse. Il direttore 
generale, Enrico Micheli, chiede 
addirittura un Incontro « 
chiarificatore col governo, mentre 
Il presidente Michele Tedeschi 
chiede soprattutto che non abbia a 
soffrire II bilancio dell'Istituto: -la 
cessione di Stet d consente di 
incassare direttamente l'Introito 
della privatizzazione». Quanto al 
tempi, Ciri spinge II pedale della -
fretta. Il collocamento è previsto 
per II'95 ma Tedeschi vorrebbe -
veder ceduta una prima trance già 
entro quest'anno. Conferma per 1 
telefonini: verranno scorporati da 
Telecom. 

Il presidente dell'Ir! Michele Tedeschi Bruno Bruni/Master Photo 

A Telecom gli impiantì Rai 
E la maggioranza apre il fuoco su Omnitel 
Telecom e Rai sulla stessa lunghezza d'onda. Ben pre
sto la società di telecomunicazioni potrebbe gestire gli 
impianti di trasmissione dell'ente televisivo. Ed in futuro 
potrebbe anche comprarli. All'affare potrebbero venir 
chiamati a partecipare anche Fininvest e tv locali. Intan
to, la maggioranza apre un nuovo fronte di guerra: nel 
mirino Omnitel, il consorzio capitanato da Olivetti vin
citore della gara per i telefonini europei. 

GILDO CAMPfiSATO 
ai ROMA. Telecom Italia è pronta 
al matrimonio con la Rai. Le pub
blicazioni non sono ancora espo
ste, ma i rispettivi padrini hanno or
mai trovato l'intesa: ben presto, gli 
impianti di trasmissione della tele
visione pubblica potrebbero pas
sare in gestione al monopolio tele
fonico. La conferma è venuta ieri 
dal direttore generale della Rai 
Gianni Bilia durante una audizione 
al Senato assieme ai vertici delle 
telecomunicazioni italiane: «Già . 
dai primi giorni delio scorso agosto -
il consiglio di amministrazione ha 
deliberato di avviare i contatti con 
Telecom. La Rai deve entrare nel 
software abbandonando le velleità 
dell'hardware». Insomma, l'ente te
levisivo si concentrai nei pro
grammi lasciando ad altri, più pre

parati, il mestiere delle antenne. 
La risposta del futuro sposo non 

si è fatta attendere. «La pensiamo 
allo stesso modo: la gestione degli 
impianti va fatta da Telecom», ha 
fatto eco il presidente dell'lri Mi
chele Tedeschi. Ed anche il più di
retto interessato, l'amministratore 
delegato di Telecom Italia Emesto 
Pascale, non ha mostrato esitazio
ni a lanciarsi in un business desti
nato ad allargare ancor di più la 
sfera di influenza del suo gruppo: 
•Già dal '92 facciamo gestione di 
reti per università e grandi centri: 
ciò consente di avere prodotti mi
gliori ed a costi più bassi». 

E la Fininvest? 
Almeno all'inizio, Telecom non 

acquisterà gli impianti della Rai. 
Fra apparati di trasmissione e ripe
titori si tratta di una rete di circa 
7.600 «pezzi» per un valore che Bil-
lia stima approssimativamente at
torno agli 800-1.000 miliardi. Un 
impegno finanziario giudicato ec
cessivo dai vertici di Telecom e Stet 
alle prese in questo momento con 
l'esigenza di rendere il più appeti
bile possibile la prossima pnvatiz-
zazione della telefonia pubblica. 
Del resto, le premesse non manca
no. Proprio ieri l'amministratore 
delegato • del gestore telefonico, 
Francesco Chinchigno, ha annun
ciato per il '94 «un risultato finan
ziario più interesante del '93 e su
periore alla mera sommatoria del
ie aziende confluite in Telecom». 

Pertanto, ci si limiterà ad un con
tratto di outsourcing, in pratica la 
cessione a Telecom della sola ge
stione degli impianti. Però, Pascale 
non esclude che «in una fase suc
cessiva si possano anche compra
re». Per ora si parla di Rai, ma non 
si chiude la porta in faccia a finin
vest che proprio dalla cessione a 
terzi dei propri impianti di trasmis
sione potrebbe trovare l'occasione 
di una importante iniezione di os
sigeno alle sue carenti risorse fi
nanziarie. «Fare l'ouKoura'ngper la 
Rai, per la Fininvest e le altre socie

tà televisive è la stessa cosa. Co
munque, non c'è ancora nessun 
discorso in piedi. La Fininvest è un 
potenziale cliente purché ci sia 
convenienza reciproca», ha spie
gato ancora Pascale. 

De Benedetti nel mirino 
In attesa delle alleanze televisi

ve, rischia di saltare clamorosa
mente Veniente concorrenziale sul 
secondo gestore del telefonino. Il 
sasso destinato a scuotere uno sta
gno mai veramente tranquillo è ar
rivata da Sante Perticare (Ccd), 
presidente della commissione Tra
sporti della Camera. «Serve un ap
profondimento del Parlamento sul
la decisione del governo Ciampi di 
affidare ad Omnitel (consorzio ca
pitano da Olivetti, n.d.r.) la con
cessione del secondo gestore. È 
una materia nebulosa». Una di
chiarazione che di fatto si annun
cia come uno stop alla concessio
ne per Omnitel, data ormai per im
minente. Ulteriori ritardi •compro
metterebbero la par condicio», ha 
accusato ieri il vicepresidente di 
Olivetti Esterino Piol. «Intanto la Sip 
può acquisire 2 milioni di clienti 
per il radiomobile nel '94 e proce
de al ritmo di 100.00 utenti nuovi al 
mese», ha rincarato Francesco 
Caio, presidente di Omnitel. 

Enel e Eni privati 
La Camera apre 
un'indagine 
sulle conseguenze 
La Camera vuol veoercl chiaro sulle 
conseguenze che deriveranno al 
mercato dell'energia 
dall'annunclata privatizzazione di 
Enei ed Eni. La commissione 
Attività produttive ha deciso di 
avviare un'Indagine per verificare 
non solo la rispondenza del plano 
energetico nazionale ma anche per 
compiere «una riflessione sulla 
trasformazione In spa di Eni ed 
Enel, con particolare riferimento 
agli Investimenti e alle risorse che 
possono essere mobilitate». 
L'indagine parlamentare si 
svilupperà già nelle prossime 
settimane con l'audizione degli 
esponenti oltre che dell'Enel e 
dell'Eni anche di quelli dell'Enea, 
della Regioni, dell'AncI, degli enti 
di ricerca, delle rappresentanze 
sindacali, del consumatori e delle 
associazioni ambientaiistiche. 
Infine, saranno sentiti anche i 
ministri dell'Industria, 
dell'Ambiente, del Trasporti, del 
Lavori pubblici ma anche II 
commissario Uè per l'energia. 

Cambia il eda, entra Capaldo? 

Aumento di capitale, 
Mediobanca ci riprova 

DARIO VENEGONI 

• ì MILANO. Il consiglio di ammini
strazione di Mediobanca ci riprova. 
Alla prossima assemblea, convo
cata il 28 ottobre prossimo (il 29 in 
seconda) sarà proposta ai soci 
una modifica del meccanismo di 
aumento di capitale sospeso «per 
impraticabilità del campo» qual
che mese fa. -

L'istituto di via dei Filodrammati
ci torna dunque alla carica bussan
do a soldi pressi i propri azionisti, e 
chiedendo una somma totale che 
dovrebbe ammontare da un mini
mo di 1.500 a un massimo di 2.090 
miliardi. Lo farà modificando il cri
terio della determinazione del 
prezzo delle azioni in modo da 
renderlo «più aderente alle quota
zioni di Borsa e alla consistenza 
patrimoniale del titolo inai mo
mento dell'emissione». 

L'aumento di capitale, il più rile
vante per importo nella storia della 
banca milanese, era già stato deli
berato in primavera. Ma la caduta 
delle quotazioni delle azioni in 
Borsa aveva costretto gli ammini
stratori della società a sospender
lo: era infatti irrealistico pensare di 
collocare nuove azioni Medioban
ca a un prezzo «non inferiore alle 
15.500 lire» quando ormai il corso 
del titolo in piazza degli Affari era 
sceso ampiamente al di sotto di 
quella soglia. Dai massimi della fi
ne di aprile ad oggi, in effetti, il tito
lo Mediobanca ha perso oltre il 30 
per cento, fino a toccare lunedi il 
minimodi 13.491 lire. 

Non si conoscono i dettagli dei 
programmi di Mediobanca (ver
rebbe da dire: ovviamente, quando 
mai si conoscono i programmi di 
Mediobanca?), ma le poche paro
le della nota ufficiale servono a di
re una cosa sola: che questa volta 
l'aumento di farà, quali che siano 
le condizioni di mercato. Se le 
quotazioni saranno alte, si incasse
rà molto. Se saranno basse, pa
zienza, vorrà dire che si incasserà 
di meno. 

Ma i disegni di espansione della 
banca milanese non possono più 
attendere. E comunque ricorrere al 
mercato collocando prestiti obbli
gazionari costa certo di più, perchè 
poi i sottoscrittori del prestito vo
gliono indietro i loro capitali con 
tanto di interessi. 

Tirchieria 
Con gli azionisti, al contrario, l'i

stituto di Cuccia ha una lunga tra
dizione di tirchieria. Una tradizio
ne che sarà confermata anche 
quest'anno, visto che nonostante il 
netto miglioramento della reddititi-
vità della banca il dividendo rimar
rà invariato a 200 lire. 

I profitti del primo semestre so
no aumentati da 200 a 215 miliar
di. Per la prima volta nella sua sto
ria la banca si è degnata di rendere 

pubblico un bilancio consolidato, 
che presenta un utile netto nel se
mestre di 301,1 miliardi, risultato 
tutt'altro che disprezzabile con 
questi chiari di luna. 

Tre nomi, due posti 
La rilevanza del ruolo dell'istitu

to nel panorama della finanza ita
liana non si misura però natural
mente solo da questi dati, né da 
quelli dell'incremento degli investi
menti in titoli, cresciuti del 16,1% a 
2.785 miliardi. E neanche dalla 
consistenza del suo portafoglio ti
toli, che nasconde una plusvalen
za di quasi 3.000 miliardi. Medio
banca è oggi al centro de! sistema 
economico italiano; allunga le leve 
del suo controllo dalle compagnie 
di assicurazione alle banche, ai 
grandi gruppi industriali... è davve
ro in una parola il salotto buono 
della finanza. 

In questo salotto saranno invitati 
ad entrare il prossimo mese due 
nuovi ospiti. Il consiglio di ammini
strazione sarà infatti allargato da 
19 a 21 membri. Dovrebbero entra
re Ariberto Mignoli, il consulente 
legale più ascoltato in via dei Filo
drammatici, e Pellegrino Capaldo, 
presidente della Banca di Roma. 

Ma a Milano si dà per certo an
che l'ingresso di Roberto Gavazzi, 
vicepresidente della Ras, che po
trebbe quindi sostituire qualcuno 
dei consiglieri oggi in carica e che 
potrebbe non essere riconfermato. 

Informatica, 
il fatturato 
è ancora fermo 
Per l'Informatica Italiana II tunnel 
della crisi non è ancora Anito. 
L'assinform, l'associazione di 
settore, ha pubblicato per la prima 
volta ieri I dati dell'andamento del 
mercato nel primo semestre. 
L'Incremento del fatturato 
complessivo è dello 0,4%. SI 
corregge quindi l'andamento 
negativo dell'anno scorso, quando 
I conti si chiusero con una 
flessione dello 0,8, ma la ripresa 
non è ancora sufficiente a tenere II 
passo con l'Inflazione. In 
particolare I conti del contnrttJrl di 
computer rimangono negativi, a 
causa soprattutto della incessante 
cadute del prezzi. Sono in crescita I 
sistemi bancari e quelli destinati 
alle società finanziarle e 
assicurativi, ma ancora In forte 
calo le commesse della pubblica 
amministrazione, congelate da 
tangentopoli. Continua Invece II 
boom dei personal computer, un 
settore che ha conosciuto una 
crescita dell'8,1%, raggiungendo II 
traguardo delle 400 mila unità 
vendute del semestre. 

Delegato Cgil pestato e minacciato 

A Milano un altro gravissimo 
episodio di violenza 
e intimidazione antisindacale 
m ROMA. Aggredito, malmenato e 
minacciato di morte. È successo 
sabato, a Milano, a un delegato 
della Cgil che stava affiggendo nel
la bacheca dell'azienda in cui la
vora un cartello che invitava i di
pendenti ad uno sciopero di due 
ore per ottenere il pagamento di 
due mensilità arretrate. 

Il gravissimo episodio, sul quale 
e naturalmente stata sporta denun
cia, è stato reso noto ieri dalla Fil-
cams Cgil aziendale e della zona 
Romana di Milano. • 

A picchiare e minacciare il dele
gato, dice il sindacato, sono stati i 
responsabili della Marilo Sri. La dit
ta, con sede a Milano in via Molise 
62, ha preso in affitto i negozi della 
ex Prima dal 19 aprile scorso, con
tinuandone l'attività dopo il falli
mento e rileandone gli 87 dipen
denti. La Manto, dice la Filcams,. 
«non ha però mai riconosciuto ai 
dipendenti la continuità del posto 

di lavoro, rifiutandosi di corrispon
dere loro due mensilità arretrate 
dovute e subendo perciò una con
danna da parte della Pretura. Ha 
inoltre sempre portato avanti un 
pesante atteggiamento antisinda
cale (sugli 87 dipendneti 46 sono 
iscritti alla Cgil), con continue inti
midazioni nei confronti dei delega
ti da parte dell'amministratore uni
co e del suo più diretto collabora
tore». 

L'aggressione al delegato (di cui 
non è stato reso noto il nome) è 
arrivata dunque in un «crescente 
clima di tensione». Quello di Mila
no è poi il secondo episodio nel gi
ro di nemmeno due mesi di ag
gressione ai danni di un delegato 
sindacale: nel primo caso, avvenu
to in Puglia, il lavoratore fu pestato 
dal guardiano nel cortile della fab
brica di cassette per la frutta dove, 
dopo molti episodi di minacce, era 
rimasto l'unico iscritto alla Cgil. 

Delegato licenziato a Melfi, è polemica 
Prudenti i sindacati nazionali: «La Fiat dia chiarimenti» 

PIERO DI SIENA 

•a ROMA. La decisione della Fiat 
di Melfi di non assumere, alla sca
denza del contratto di formazione 
e lavoro, il delegato della Fiom, 
Paolo Laguardia, «compromette il 
quadro delle relazioni sindacali e 
rappresenta un grave e provocato
rio atto nei confronti dei lavoratori 
e del sindacato». È questo il punto 
saliente di un documento dirama
to ieri dal direttivo delia Cgil di Ba
silicata. Dunque il licenziamento 
del delegato sindacale a Melfi po
trebbe essere il preludio di un mu
tamento di rapporti tra la Fiat e il 
sindacato lucano. E vi è la presa 
d'atto da parte di quest'ultimo che 
le relazioni partecipative di cui si è 
parlato per Melfi non sono proprio 
congeniali all'indole dell'azienda 
torinese. Dal canto suo, il segreta
rio regionale del Pds di Basilicata, 
Antonio Luongo, parla di «rappor
to compromesso con le forze nfor-
rnatrici e progressiste della regio
ne» (dove a differenza che altrove i 

progressisti alle elezioni politiche 
hanno realizzato un ampio succes
so). 

Di tutt'altro tenore, e improntate 
a grande prudenza, sono invece le 
dichiarazioni delle organizzazioni 
nazionali di categoria. In un comu
nicato unitario ieri Firn. Fiom, Uilm 
e Fismic «esprimono preoccupa
zione per la non assunzione a tem
po indeterminato di lavoratori in 
contratto di formazione e lavoro» e 
chiedono «un incontro urgente alla 
Fiat per conoscere cause e motiva
zioni delle scelte di non riconferma 
dei suddetti lavoratori». Come si ve
de Paolo Laguardia non e mai no
minato, nessun accenno e fatto al
la sua condizione di delegato sin
dacale. Ma da che cosa dipende 
tanta prudenza? Può darsi che la 
Fiom abbia preferito non rinunzia
re a una gestione unitaria della vi
cenda dopo che Firn e Uìlm, anche 
a livello aziendale, si erano dimo
strate poco propense a fare del ca

so della mancata assunzione del 
delegato sindacale Fiom una que
stione di agibilità democratica in 
fabbrica. Oppure è possibile che vi 
sia la preoccupazione che solleva
re esplicitamente la questione, an
che in via ipotetica, di una discri
minazione antisindacale da parte 
dell'azienda possa mettere in di
scussione l'impianto partecipativo 
dell'accordo raggiunto a suo tem
po sulla Fiat di Melfi. Senza esita
zione alcuna, invece, ò l'attestato 
di solidarietà a Laguardia e alla 
Fiom di Basilicata da parte della 
segreteria regionale della Fiom 
piemontese, la quale afferma che 
«ancora una volta la Fiat dimostra 
di preferire la fedeltà alla professio
nalità» e chiede che «questo prece
dente gravissimo» della mancata 
assunzione venga «rimosso». 
- Comunque è certo che nella 
nuova fabbnea lucana le relazioni 
Mndacali non vanno come ci si 
aspettava. «Sul posto di lavoro - di
ce il segretario della Fiom lucana, 
Giannino Romaniello - c'è paura e 

tensione e tutti avvertono il ricatto 
prodotto dal fatto che si è assunti 
col contratto di formazione e lavo
ro». Una denunzia circostanziata 
delle condizioni di lavoro alla Hat 
di Melfi viene dal senatore progres
sista Vito Gruosso, che pure come 
segretano regionale della Cgil era 
stato un protagonista dell'accordo 
integrativo aziendale. «Non esiste 
ad oggi - dice Gruosso - nessuna 
partecipazione dei lavoratori nella 
delerminazione delle scelte che ri
guardano l'organizzazione del la
voro, la formazione degli addetti, i 
programmi e le strategie azienda
li». E da parte sua il consigliere re
gionale di Rifondazione comuni
sta, Pietro Simonetti, ricorda come 
l'ultimo episodio che ha riguardato 
il delegato della Fiom viene alla fi
ne di un rapporto coi lavoratori 
fondato su una pratica di sostan
ziale «sottosalario» rispetto a eguali 
mansioni in altri stabilimenti Fiat e 
da difficolta di organizzazione del 
just in lime a causa dei ritardi nella 
costruzione dell'indotto. 
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